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'MANLIO 
DRAMA PER MVSICA 

DEDICATO 

ALL’ILLVSTRISS. SIGNORA 
| LA SIGNORA 

SALVAGINA 
LOMELLINA GRIMALDI 

Da farfirapprefentare nel Teatro 
del Falcone 

DI GENOVA 
Nell’ Autunno 

1699. 

DA GIACOMO MAGGIJ. 

IN GENOUA, 

Per Gio: Battifta So nido - Nel Vicolo de? 
Cartati. Con licenza de’ Super- 

Si vendono da Gio: Stefano Rolan- 
detti Libraro da S. Luca. 
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ILLVSTRISSIMA SIGNORA; 
A RIGROI >; »€ einer Colla 

CS W Effituito TITO 
SO) MANLIO nelle 
(Oy Sceniche rappre» 

| yentazioni allas 
, A vita non ba fapu- 
ANT sro vue far para» 

oi più TI di fe ffefo sche nel 
Teatro di queta Reggia, î cui i Eroi 
nel valore s'e fauieZza > punto non 
cedono 3 quelli dell'antica Roma» 
To'perme bhò pretefo vgualmente 
di' dar | queffo: Drama > alla lux 
re ; confegnandolo alla: Stampa 3.6 
laluce è quello Drama > dedicanr 
dolo è V.S. IMaffrifima tutta 
Splendore » non pure per le proprie, 
prevogatiue» che di quelle a cui il 
Ciclo Dhà deftinata vnire con fplen- 
didiffimi Imeneis Reftituifea V. Ss 

san Aa 0 dl 
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Pa agro i 
INufrifima ne’ poferi co’ miet felici 
auguri dla vita le grandeZze de 
gli Aui» che nella Fameglia Lomel= 
lina, e Grimalda riempirono di 
Porpore, e di Fafci la Liguria, Ro= 
ma, & il Mondo; Frà tanti fplen- 
dori. mi perfuado > che, come non 
rimaranno al buio li diffetti del 
Dramas così fiano per renderfî 
chiari li motiui della diuoZtone, che 
nelconfacrarglielo ho bauuti: che 
Yon'benfinzolari . Il gentil nome 
pure diV.S.Iluftrifima> che gli 
viluce in fronte » mi fà fperare 
compatimento per gli vni > ed. il 
gr adimento per. gli altri > onde il 

mio nome pure fi renderà chiaro 
coll effer viconofciuto. quale riue- 
rentemente miraffegno. |. |... 

DiV.S.IMufirifi. 

Genota li 4- Ottobre 1699" 

Humil.& Oblig: Sen: > 
«Giacomo Maggij è 

è A pi 

‘uano i Latini, da i Romani, eflene 

5 
ARGOMENTO. 

4 Latini compagni, es 
” confederati de’ Ro» 

mani , facendo tutto 

#9 vn Corpo con loro, 
ded ed cefiendo à partes 

Sana delle faziche, volena» 

no effere ancora à parte.degl'onori, 
e.che.vnConfolo fofleRomano,e yno 

Latino . Non fù queta loto. pre 

renfione nel Senaro Romano accet= 

tata : onde fdegnati i Latini per 
quefta repuifa . fi ribellarono das 

Romani, dichiarando loro.la guer= 
ta ; non volendo, che le fatiche ; ei 
patimenti follero communi., e non 

commune poi il premio, € l'onore. 
Tito Manlio Confole d'ordine del 
Senato comandò è Tito Manlio fuo 
figlio, che paflaffe nel Campo Lati» 
no ; efplorandone le forze, e la po-. 
fitura. E perche male fi difcerne- 

do tutticome vn fol popolo , e lea 
“medeGme armi; e veftitura vfando ; 

A 3 pro- 
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6 
pronunziò egli al proprio figlio la 
Legge del Senato; e'l comando d' 
eflo Confolo , che non ardifle com- 
battere fuori'délle'Sch ierejjedelle3 
Militari ordinanze; è fine.di sfug+ 
gire ‘con'ciò le confafioni. Portoffi 
dunque al Campo dè Larini il Gio- 
hane Tito Manlio con vii drappello 
di Caualieri Romani, quando das 
Geminio Mèziò Lafitio; è Capo dè 
Caualitti Tufculani} Giouahe Ca- 
Valiere anch’ <fò ; con dure‘ed' ol- 
traggiofe parole fil provocato ; €4 
sfidato è duellat feto Matilio' fatti 
Titirare gli aleri Cawalferi ‘compae 
gni; com [pettatori della battaglia; 
entrò in Campo; vecife Gériinio j è 
coll'atmi infanguinate , tolte di 
doffo al nemico, volo:colla fua trip> 
patutta felta in fembianza di mero 
Trionfo al Padre; il quale'acerba- 
ihente riprefelo della violata Legge, 
per mantenere illefa Autorità: del 
Senato ; per foftenere Te Leggi nella 
fua forza ,e per riftabilire ne' Sol- 
dati la difciplina ‘ch'era trafcorfa, 
fcordatofi d'efler Padre ; volle’ti- 
to con cor= 

7 

cordatfi folo d'effet Romano, es 
condanollo ad’ efler decapitato . 

L'Autore, confingere, che Lucio 
Nobile Signore Eatino inuaghito di 
Vitellia figlia di Tito Manlio Con- 
folo, ‘giuraffe la fede Romana. 

* Che di Vitellia foffe innamorato 

°° CheSeruilia forella di Geminio 3 
prîma della ribellione’ de Latini, fi 
ritroualie in Roma Spofa promela 
à Manlio ; del quale eta amante, 
€ cortrifpofta con'altri auuenimene 
ti, ‘che fanno, l'intreceio' del ‘pres 
fente Drama; ‘dopo hauer'pofto è 
tutta prova il cuore ‘di Màhlio Pa 
dre; appiaccettolifce la feletità dell 
argomento, riducendolo 2 feto fi- 
ne «per la motte non feguita di 
Manlio figlio. ag 

PIE 
SE 

A 4 COR- 
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CORTESE LETTORE. 

| Tofcana, oue la prima voltas 

comparfe sù le Scene di Prato» 
lino ,e con indecibile piacimento rap* 

prefentato nel famofo Teatro Grima» 

vi di Venezia due anni, ed vUltima- 
mente nella Città di Napoli con ap- 

plaufo vniuerfale ,, onde ardifto ef= 

porlo alla vifta di quefta Nobilifima 
Città, quafi ficuro ch'egli babbia das 

correre l'ifefa forte. Spero anches» 
che debba effer® accolto benignamen= 
te dalla tua: gentilezza; pregandoti del 

(N fi gradito il Tito Manlio in 

tuo compatimento fe nol feppi meglio 

vaprefentartelo , non deriuando però il 

diffetto dalla volontà qual’ hò di fer- 
uirti . 

Sc le parole: Deità , Fato, e fimili 
fono abbellimento della Pocfia , tanto 
le dichiara il mio cuore qual'è tutto 

Cattolico ,evini felice. 

BV - 

n irigiimemn— n 
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MPT AZIONI BELLE SCENE 

"ATTO PRIMO: 

Luogo Publico ; con Statua in mez 

zo di Plutone, ed altre Deità, per 

:i.folenni giuramenti :. di nottese 

Gabinetto di Vitellia. 0000 

Campo ‘de Latini con Tende + 

ATTO SECONDO. 

Sala del Senato. 
Cortile qual’introduce al Palazzo.» 

Camera nell’appartamento diTito, 

ATTO TERZO. 

Prigione fotterranea. con fanales 
accefo + 

Deliziofa nel Palazzo di Tito « 

Strada remota fuori di Roma è _ _ 

‘Anfiteatro scol Ttionfo di Manlio + 

Le Scene fono del Sig. Leonardo 
Clerici Parmeggiano » 
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PERSONAGGI. 

Tito Manlio Confolo. 
Vitellia amante di Geminio + [uz 

figlia. 
Manlio amante di Seruilia, figlio di 

(1 (o VPI 
Luciò Larino amante di Vitellia . 
Seruilia fua orella, daitinata 6. 

fa è’ Manlio. 
Geminio Capitano de Latini, % 

amante di Vitellia. 
Decio Capitano delle Falangi.!*-° 
Lindo feruo di Vitellia . se, 
Zelta Vecchia di Corte , 

A {cena é dn > Roma 

ar
ee
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cata atad 
pel odei sio ice e ei AEde 

ATTO PRIMO 
| SCENA. PRIMA. 

Luogo Publico;con Statua di Pluto: 

né nel mezzo, e d’alere Deità, per 

i folenni.giuramenti : notte. 

AI fuone di profonda fi finfonia s "alza la 
Tela, e fi fcnopre la Scena; vede 
Tito; Seruilia, Vitellia , Manlio, 

Lucio» Decio », e Guardie ; 
« Zelta,e Lindo: ‘conPopolo. 

Ti Opoli; chi è Romano ‘echi di Roma 
Softienla Fede , e îl Diuin culto 

Di ‘Quì fra gli Dei, s raccolti (adoras 
A le publiche” preci. 

Da l’adòrante antichità proftrata ,. 
‘Era i più facri Silenzi de.la notte,,..; 

+ “Giùri d’Abiffo aiNumi;ea le Miniltre 
& Furie di Foco ,e Ira, 

Aborrir de Latini, 
Gente; che a noi rubella il Mondo fcopre, 
Il nome aDcora,, e lo difmoftrinl’opre » 

Si porta 4 la Statua di Plutone - 
AI marmo facro io vò primiero: voi 
Di quefto cor feguite 
L’opra diuota; e iligiuramentovdite- 
A.voi del baffo Aucrno 

A 6 Deità 



1a DATO 
Deità riuerite; 
A tè di trè fembianti i 
Fcareftigia ,atè , 0 Tartareo Gioue:- 
Giuro di chi è Latino 

i Abborrir fino il nome, 
“Giuto l'odio , e la guerra; e foura queta 
Lapida, che il mio piede 
Sacra preme, e calpeita , 

+ Giuro votar del fangue de’nemici 
.Con labbra fitibonde a voi dinante, . 
“Colma zappa fpumante. 
Tito giura : io fon Tito; e fon Romano» 
Pegno del cor, che giura, ecco la mano» 

i Tocca la ffatwa fudetta». y 
Dec: Quanto Tito ora giurò 

Giura meco ogniFalange, 
E fatale a chi la frange 
JI gran Voro io renderò . 

Giura meco ogni Falange 
i Quanto Tito ora giurò » 
Lug Giura ancor Lucio Latino 

A i Larini odio, e fpawento è 
Ser: ( Lucio ancor? ) 2 
Luco (Eilgiuramento guardando P;tellt4 

Cofacro a té mio nume,e al DioBa- 
Man» Di Flagetonte al Nume.’ (bino.) 

* Potto la ‘deftra anch'io ftampo conefla a 
O Palre,o Roma, in questo 

. Solenne, venerabile momento i 
De latua sùi vet gi il giuramento < 
25 Per le Romane Vergini tà ancora 

Vanne o Figlia , o Vitellia : e per Je fpofe 
UTada Seruilia + 

toa 3 « a D’Achèronte al Giove. 

Ser. 
4. 

n= 

PRIMO» %3 
Ser. Altre portino il piede, A 
Fit: Altre la mano - 
Ser. Che al Nume io non m'accofto - 
Fit. Io m°allontano +» 
Tst- (Dei,che fento?) parta dal fuol Romano 

Chi rien’ alma Latina: e in quefto punto 
Sciolto col Figlio Manlio 
Jl vicino Imeneo; feco non perte 
Dal Ciel di Roma il nome di Conforte « 

Man. ( Dettin» ) : 4 
Ser. ( Sarò di morte. ) Ù 
Tit. Mà;Uitellia: tà ancora 3 

Latina ti dichiari? 
Di la cagione ? taci ? non rifpondi ? 
Jl faprà Tito : il faprà Roma: Lucie: 

Luc. Signor», i 
7it- A la tua Fede .. 

Darem l’onor condegno | resa 
Guardando Seruilia je Vitellia dice  (gno» 

Tù al mio fguardo v’inuola: e ti al mio {des 
Pite n . LIU | 

nerd n: Di fortuna crudel fon fatta fegno 

A . partono * _ ( volto, 
Luc: ( Se de la Patria a i danni anch'io fon 

Mi difcolpa; o Uitellia , iltuo bel volto, } 
7s- Manlio . (perse 
Man. Mio Genitore» Ù 
Zi Tolto vatene incampo:ede nemici 
°° Gliordini offerua ; il fito,ele falangi, 

Mà nen pugnar, e sfuggi 
I cimenti, gli incontri, i MSA 
Che quefta a Caualier,che il Brido regge 
Del Senato, e del Confolo è la Legge, 

Man. Tengo la Spada al fianco, 
È quefta Legge alcor. 
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7) AOTDOT AO 
Ne farà il cor puétriero 
Ufcir mai dal fentiero 

*VAuidità d’ Allor + 
Tengo, &te: 

Mentre vsol parte vien incontrato da 
© 00000 Serhilia che dice 

de CENA (II 

Ped sE Sernilra + i 

Ser: H ; Manlio, : 
Man. Mia Serailia NISICIAO 
Ser. Lafciamitraditor:fe4Ai Numi Lrferni 

|. L’odio contro a'i Latini 
Quì giurati Srubello — 
De l’amor mio, de la mia fiamma antica, 
Tua Spofa io più non fon, matua nemica: 

Man: Dolce mio ‘ben ‘perdona » 
‘boLà Patria ; il ven i 
»-.Tl Senato: sia Le 
Guidar la. mano, ì piede: . 
Edi Romano, il debito, e la fede. 

i SevE la mia fede, 0° ingrato ? e l’amor, mio} 
Dian E ta tua fè d’atmante ? 
A Serniliatu a Phor > che ricufafti © 

ss D'efler Romana ; all’ liieneo maturo | 
Spezzafti, le catene | ,€ mi roglietti 
Baciar que’ lumi, ardenti. 

Ser: (O mie tiranneftelle .) 

pig n 3 à à 2. (O giuramenti. w 

Ser: Dunque à me più nom fei 
Ne marito, ne amante . 
Addio - 

Mans Parti? 

Ser. 

. Man ( Che mai 

PR J MO. ;. 
Ser. Da legge al partitumio 13 

La Pacria, il Genitore 
]l Senato; cla Legge; e ‘affretta il piede. 
Di cor Likino il debito Je la fede- 

Man: Addio Seruilia . ( Si alia uno da 

Ser: Addio. (una parte, el’altro dall’altra» 
Manlio. No: 

A (Partiama: 0 Did. ) 
Ser: (Senza Manlio. of adoro, 

Che mai farò ? ta 

Farò fenza Seruilia ? Ju 
12:( Aftriinclementi» . i 
»O'Stelle + O'Giuramenti . ) f arden 
AM ‘(Mas db beltà nemica: | "di 

Ancor m aretro lari‘ porto) "he 
Seruilia-pasto: queta 

Ser. Ed io? (501941 n 
Man. Tù quì rimanti» 
Ser. Nò : teco_verigo- 
Man. Doue ? 
Ser. Frà i Latini. 
Mano Ti metò zi 

Venir ora' mon def: 000 uiriciò 
Ser. Perche? . atea Vogel 
Man. Nemica tel À dt 
Ser: Uanne perfido và »octrca Dé l'armi , 

Geminio il mio:Germiano: 
Sfoga l’o pia Romane 
Dentro il fuo petto: irtiga | 

-Del'fahguè fio la verde piaggia apitca; È, 
Ed in quel cor Latino 

. Suena il Cor di Setuilia a tè nemica - 
Man. Odi ciò, ch'io prometta; odalo amore 
_Non ferirò quel cor ,; perch’ è mip:core. 

Ser: 

# 



16 AGT:T 0 
Ser. Ferite quefto cor. 

Begl'occh:,e mi contento.» 
L’armi, che amor vi dié 
Tutte vibratea mè, |... 
Che adoro il miotermenta. 

Ferite, &c- 

SCENA. III. 
Aanilio» | 

Fr te bella Seruilia 
Otrufe dal mio fianco i 

Penderanl’armi: il braccio, 

Che i cimenti, le riffe 
Fuggir non ofa ;e. forte btando affetta, 
Già del ferir perduta l’arte hà in guerra. 

‘. Amor fe mi fetilti.... 
Sana mie piaghe vn dì... 
L’arimi non vibrerò: , 
Fedele obbedirò ; 
Labbro, che m'inuaghì. 

Amor,&ce 

SCENA JV... 
Gabinetto di Vivellia« 

£ Zelta , Lindo + 
Lin. Q7 Vitellia e Seruilia 

i 4 Son pazze da legare» 
Zel. E che douean giurare 

Contro lor volontà » 
Lin. Con lingua franca. |. 

« Hoggi giorno fi giura , € pol fimanca: 
el. Donque temer pofs 10 | 
Che tù manchi Ar fé 

». Giurata a mè - 
Lin Quefto poi nò .. 

Zel- 

R
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PRIMO. ed 
Zel. Cor mio. 
Lin- (Ella crede ch'io l’ami- ) i 
Zel. Con eterni legami. .. ) 

Quando godrò la forte ag 1A 
Di poterfi chiamar Signor Conforte è 

Lin. Prefto , prefto + Ù 
Zel. Ma quando? 
Lin. In quefto mefe- 
zel. Già per lo fpofalitio. 

Ti farai meflo in fpefe.. 
Lin: ]o fpendo a precipitio, 

E infretta mi preparo. 
Zel: O cato 4 

Parche di gufto io moia 
Spofo mio. 

Lin. Spofa bella 
Zel. O vita 
Lin O gioia « N ul 

Terribilifime Lamao Jef 
Luci vivaci. Lo nilo I 
Siete fornaci 
Di quefto cor, 
Labbra vaghiffime 
Dolci gengie 
In voi ferbate 
Le fpetiarie 
Più delicate 

: Del Dio d’ Amor. 
| Terribilifime, &c- 

Zel. Pure al fine hò trouato 
Vn' ottimo partito., 
Lindo farà marito 
De la Signora Zelta 

Egli fat nen potea più degna fcelta* 
Per fRiringer al mio petto TAO 

L’ jdolo, 

parte: 



» DR PO 
L’ Idolo, Ù m’adora 
Impatiente Gfpetto fl giotno , è l'ora. 
‘Chi penfa*a lo! fpofo 

Nos. troua ripofo © O * 
'‘Dendelle n rile belle US 

E° vero? è così? P*! 
. Voi dite di sì. - 

- Hò Lindo nel'féno! 
L’hò fempte prefente 
A gl’occhi ala mente! 
Se beuo'} fe mangio. 
Penfiero néi cangio 
Ma fempre ftò lì. . 

Chi pehifa;&e. ©’ 

SACLE NUA: MR 
Vitellia , Lindo « 

fit. (tra contro Geminio, 
Contro l’amate hitine 

*. L’odio,ela guerra? Stelle! 
Lindo alcolta: prendi nel campo vanne 
Rapido all’Idol mio” 
Gili areca quelto foglio. 

Lin. Che gli dirò 
Fit. Che fono 

Qui fra le angolce accerbe 
In periglio di vita. 

fl Lin. Parto. 
il Pitenkindo 
| Lm Chevuoi® 

Pit. Ciò che n.300 attendi. 
Lim» Mà che fperar tù puoi? 

Da vn’amante: némico ? 
Bi:Geminio Latino i |! 

Fit Vuol, che adori Geminio il.mio Defltino | 

\ FABRI . Lin 
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parte c3rréndo » 
s ’arr Vari 
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PRIMO® 

Lin. Ma fé taci: il peri Ho (iis. 

Pit. Parti: aîta:  ricerco”, enon ji i, 

SCE N A; "o: sti. 
Vitellia , poi Tito s e'Cucio NOE va falli 

che porre Una catena toi + 
Oftanza nel foffrir 000" È 
La pena; ed il martir 

Ci vuol‘mio Li ofride 
Ch'il ‘fauelar | 39 [RTDR 
Sanar R 

p Non dr ge asfieo ESTA 
Tito Parla: refità3 “e fmina cea! 130 fieri 
Luc (CA ‘qual vilicio: Ù 1651) “38% 

Crudo Ciel mi° FOFTRETDO i 
Vit. (Lucio a me viene. Forfe, 

Perche a l’ardor; ch’ hò ‘in petto. 
Cruda empietà prevalia? hà, 
Dura! amante corrmiò he ta Bitta 

‘ Lpesdamdatoà virellia)dice Dettito: ‘afedlez ci 
Tie! vorrai iclie.il fi lenzio ale ‘tuie 12bbra 

Porti o Ilfuftre :VitelliaÈ RAT 
| o Nenfbi doccafo® ilfscgli età da 

} Giàti sapprefla, e il ferro: @Viene! viene 
Sanguinaria , € Tiranna a té la morte» 

pit Venga: ‘quetti è il tener della tia forte: 
Luc. E morir ‘vudio | peli? 
Fit Contenta - * RIT ID dig "i; ‘a 

: Luc. E quando appena ion 
Ne l'Oriente il Sol de gl’ occhi tuoi 

«I noftri dì fifchiara è pa i 
Vit. Bramata morte ‘if ogni etate è cara- 
Luc. E il tuo nome? 
Fit. Non ciro... 
Luc La fama? 

Ts 

Vit 

24 

Vik 



te, AT. Tr0 
Pie. Parli il mondo. 
Luc- Ah penfa, che.tù fei 
La gran figlia - si 

Fit Di Tito 7: di vw 3 
Luc.-La Vergine ciee, 
FIt--Vitellia. i 
Luc: Il fuolo intrifo i 

Fumerà deliruo fangue ,é néltuo fangue 
Per l'altrui efempio; afforta 
Spoglia cadrai del difenor: id» 

pit. Che importa » 
Luc. (O Dio così. oltinata: 

Mi dà inbracio di morte. :) 
vi» (Hai parte del trionfo anima gHord h) 
Luc. Dunque hai rifolto? 
71 Dif - 
Luc. Di.non dir la cagione è.» « 
fit. Fiero ne latenzone.. -.. 

| iù s'indura il mio. cor, che nulla. teme 
. Comando d'empietà; rigor di pena 
si Tito andato Pi è Vicellia. ‘le gena al: piede 

la catena e dice ‘| ., ©. 

rit. Atél’annunzia il fuon de la catena e 
Fit-.(.Mio. Geminio. ) 
Luc. Vitellia--. «+.» 
Yu. Ella pefante , 

A l’alme ree di ribellata fede 
E’ principio di fg 9 
Lucio » H 

Luc:.Titos.ehei impone: dit 
Tiy AI fuo piè ; fe più tace 

Fà, che fia polta;: perle vie di Roma 
Sttafinata con'efla:.. 
Da la plebe indifcrera, ed' PRESSA 
Scarnugliava la fronte; ;.. ni 

» 3 

coni Miri 

e = n 

PR TM O: SI 
Sì;la figlia, Vitellia i 
Serua ad altrui d’effempio 
Con:la ftrage , col fangue , e febersì, ed 

Pit. (Geminiotù nofi vieni?) “ “-( onte + . 
Ts. Ortibile lo feempio ** - 

Nel fangue fi vedrà, 
(Ea l'altrui cof Ap 
La ftrage feruirà - 

SCENA: VIT: 
Iucio con la catena 1 mano, Vitellia © 

Luc: ( E Catene di ferro io darò al ‘piede 
Di chi nel biondo crine 

D'oro al mio cor le porge? ]' | 
Uitellia . Sol di Roma, anzi del Mondo; 
Sappi, che per te moro - gap 

Vis: ( Lucio di me #’accefe ?) fa ene 
Luc. Per quegli occhi io viuo în pena, 

Per quel fen pace non hò.' 
La mia piaga ela de da 

‘Sin,ch'io fpiri. ’adorertò « 
zie Ma di? sù: che ‘vorretti?. iù Ò 
Luc. A'Pamor mio 00 OA 
_Corrifpondi pietofa » 

Pit: ( Uitellia? ) 
Luc. Altuogran Padre - 

Ti chiederò in ifpofa + 
Pit ( Odi Baldanza - ) 
Luc. Giura l'odio a Latink |, |) — 
it. ( ©di configlio. )! © i”, 
Luc. Al Geritor, ‘del dono i in ricottpenta 

Aprird frà ‘merhicho 
La ftrada del Trionfo; ‘e per'ime folò i; 
Fi condurà in Senato < 
RPiTO à Romana infegna ch 

6 

Y LA tri A 

Gemi- 
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2% A; ST TO 

Geminio in quefti ferri. 
Fit. ( Anima indegna.. | 
Lys: Nonrifpondi? farò qual più vorrai, 
s «E Latino e Romano... 
Poi ‘che fola nel:petto 
Tengo la fè d’amante,. i 
E altra, Patria non. hò she il tito fera 

Più 5 Prati (biante- 

Luc |nsìgran punto » 
#;-In tal periglio.: 
42-Dammi. .; 
duce Mili, Abit 
Fi. Conliglio.... . 
safaieionmi ica, pino 
‘ue Mio ben. id 
vit. Riporta al.Genitore 

La pefante, catena - ui 
Chiedità,le.mie nozze; ed amomenti; 
Di,che.al Paterno piede. | 
Todirò quanto ci.cerca e quanto chiede « 

Luc, Care luci e. luci:belle -: og 
Relta il cor fe parte.il pié. 
Altro Feba,.ed’ altre: Stelle 
Adorar non sà mia fè 

Care luci; &c- 

Vitellia - 
A VARSE a Tito il Padre sì... 
.V.. Dirò,, che di Geminio 
| Per deftino m'accefi: € mon potèa 

Giurar contre l'amante odio nemica, 
E che in virti de.la morofa face 
fo meditavo.vn giorno 

N Dar 

iii dle 

P.RI MO 3 
Darvantaggioala Patria, é attica pace, 

Se vn di ftringer, pottdso. (sin fi 
L’amor, che mi piagò . eb i 
Sarò beata - “sonni? - 
Con altra più. gradita ssgums 

Amabilescatenali.+.17 pinzol 
Legar non farài pena: |: 
Quel'alma, innamorata s 1 

‘ Seyn di, &es. li. ol maga F 

'uStC BIMA AMO ot. 
Campo. de Lazini;:con Tende 3,4. 

Geminio, ch' elce. dal fuo Padiglione leggendo 
RIST Lettera di\Witellia:3 eskindas}) cat 

Legge(gEminio, amato benigiungr ni wolli Gem, > Cotro dirè,c8tro de tuoîfià numi 
L’odio,e la guerra; Tiro; il Geiizore 

) La.cagion miricerca.: 16 perche tacio 
| Mi prepara à momenti > 
Di falaride i Tori; 1.0” 
Di Mazzenzio i tormenti - 

« (Barbaro. Tito.) Uieni» 0 
‘Rapido falua mè, falpa tè fieflo 

__ Per mand’amor dentro.al mio:core 
Zin Udifile n 41192 ( impreflo + 
Gem. Sì: di quei dolenti rai 
«Argine farò al piango si, io Abit. Già m’accingo -a- l’imprefa. sb 
Andiamo. © Da DAR TOLLE 

Lin Andiamo,» : i csuiit,00 sb PM ®, Gem. A Roma... > all : srt Der dre HE) a 

Gia per volto, diulno, io srio.ok..i 
* Porto veloce i piè. «in nò ; fon Iatifida 
2in- E fe- Latino fel. fatti Romano. LÀ 

Gem. È Romano farò, dini 
sj x à I 

di FP 
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(3 Sn AVE. RO 
Lira i pot Latino 

ntricon'titol pati, cd veua ; Linde. di P > E 1 grado 

Lin: Signor & 
Gem. Sat ©: Lp. 

Quanto Uitellia adoso: 
Mà il torto, che il Senato 
Fà a le Eatine genti 
Niegando il Confolato , 
Occupa di Geminio 0 
Tuttiifenfi,e i pefieri,e il Latio appoggia 

| Perche Romafia pofta înfereolaccio, 
si\Eavéndetta del'torto a quefto braccio .’ 
Lin (Uitellia» fei fpedita: ) 
Gem. Ciò narra ala mia vita: e ledirai, 
in:Ch'è:fatto mio l’vniuerfal impegno - 
‘Lin L’abbraccierair de l’Erebo nel Regno, 
Gem. Voi m'inuitate a piangere (parte. 

Caratteri d’amof - 
Ma il mie dover mifgrida, 
E dice all’alma infida, 

. _—, Chemone fenza colpa il fuo dolor: 
ouoh “1 e Voi m'inuitate , &o. 

SCENA x. 

| Wedefi veniv di lontano Manlio con pochs 
de fuot» Geminio , che dice 

O: dé pochi Romani armata fchiera 
i Or viene a mè? Romani: 

In, che offendeftéiNumi? e qual delitto 
» Pochi da i noftti molti 

; Ad Incontrar Ja Morte ora vi mena? 
Stan; (Colui quato è fuperbo,e minacciofo) 

ì Gem 

ne dla rezza aa 

PRIMO» sf 
Cem. Doue i Confoli fono? 

Doue il guerriero éfercito ferbce ? 
man Pronto al’ vopo verrà, feverrà luope- 
Gem-O tà che fole parli; e in guerra-*vieni 

Uientene meco a fingolar cimento - 
Man: (Delcomido del Padre,e de la Patria 

- Ricordati alma mia.) Vai 
Gem- E di noi da l’euento 

Ueggafi fe miglior sù egual piane 
E° diferro Latin brando Romano - 

‘Man Vi è chi vieta la pugna. 
Gem. Chi la vieta ? timore? o.pur viltade? 
Man: Vilrade.nontconefce |. î 
aMarlioiRomianoke:npo.i., 
Gem. ( Siegli è fratello. Fred 

Di Ui:ellia.) Quì Roma ,a che ti manda? 
dan. Tù di cercar tant’ eltre Lyle 

‘Autorità ‘nontieni: 0 non r1fponde» 
Gem. Snuda dunque l’acciaro + \ 
dian: Tempo rimane a l'animo guerriero» 
Gem- Ti non fei Caualierò.». 
afan- (Ah: puntutasìaccerba : 

| «Manlio foffri:\non dei... 
Gem. Nò : Caualier non fei +. 
Afan.( La replicata offefa 

Porta ilbrando a la mano ) 
Eccomi. ( E che fai Manlio? x 
Fratello è di Seruilia. ).- | Stà fufpefos 

Gem. Che por manoàla fpada éinte delit. 
Vile tù (ei; perche Ja tienialato?. (tod 

gian. -L'’impugno promocato». \... ...3 
Nel iper mano alle fpade giunge Sersilia , 

che-di vrattiene» 

3, pos AV 5.



‘98 AUT: TO 
SCENA XIL. 

Séruilia , e di fudetis conle fpade 
alla mano» 

bali r (DE che veggio? ) Fermateui. Ge 
Manlio Spoto, Germano» (minio, 

Gem: 
Man: 

Ser. Ah:pria, cheil feno 
(De l'amato Conforre 
Tù immerga ilferro ; 0-Dio» . 
Nò: fermateni; ; e quelta oMadlioè queta 

. La fè,che a met@letti? > è. 

GUT Nop più «+++ “Sepe 

Ser. Per' quer amore,. “% Aanlo tenendolo è 

Che figl' o è de tuoi i lumi; e per quel foco; 
Che vféi' da quefti ad infammarmi il core 
Lafcia s lafcia ibfurore.. 
9 pit Bode tratti: 1 

a ragion delle :piaghe’ GLi L 

Vitellia, che id papa co È ) Vitt, 
Stà per cader: inbraccio de tormenti» 
Spettaeols funetto: 

41300 Gitramenti . ) 
Ser. Vadan larmi fotterra: ed Imenee 
“La dupplicata' face »» n 

1 Sia 'caduceo di pace; . .ì 
Gem. Seruilia:di Vitellia al caforeftre mo) 

è La contèfa rininzios!c a tuoi bei lumi. 
Infodera la fpada» 

Man: E a quei begli occhi... 
Si - dic lafpada « 

A 2° Sertilia 'alontana: 

fà Geminie» 

Geni 
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PRIMOA 29 

Gen Tutta” & Tad È 

«Jedono la vendetta - 1 

Man: Ed io l’offefa 

Gem. Vatene a Tito : dì,che dela figlia 

uando io itringa: da mano, 

Confolati non cerco.;.t fon Romano . 

Ser. Spofa:: sù vieni: ppi 

Man. Nò : quì mi trattiene 

Chi dà legge al mio piè . 
Parti» 

Ser. Refta 

Man-a 2» Mio bene . 

Ser Parto ma lafcio Palma 
In pegno de, la.fé : 

è “Forhero\toh. bella pace À 
Che quell’occhio sì viuace 
Cinofura è del mio piè - 

Patrti, &c- 

SCENA XII} 
sgut 
Lar DA i sr 

Ge Serao, ‘gd Perde 
® ini <A 

Gems bari perifemina Romana 
‘G° Rubello” Apo fteflo ? 

Sei tellone a Latini? ) 
Man. (Omie ftelle amorofe ; ecchi diuini-) 

Gem Manlio: all’armi,e ala pugna er ti pre- 

Aian. Ah Geminio +.» » (para. 

Gem. Le nozze 
Spargo d’oblio ; lafcio Vitellia. 

Man. Marchi. . 

Gem: De mici, de; tuoi, perche lo {guardo, (- 

Peisio de TÀ vittoria (l'alto 
Pla B : Non 

tizio diri 



23 ATTO. 
Nonci aiti a ferir, trà Il bofco; €! montà 
Uerrai: colà t’afperto» parte» 

dan: Verrò : la pugna ,e la disfida accetto 
Si ‘prepara a 'incoronarmi 

Roma inuirta il crin d’allor. 
AI mio braccio inuitte Parmi 
Prefta il Nume dell’omor» 

Si prepara a &c. | 

o 
bri 

Fine dell'Atto Primo. 

da _ 

CREATORE 

ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA: © 

Vel a1a del Séhato.. va 
. ” 

Tito ye Lucio » 

ste Unquel’occulta, è graue 

Te Reità del fuo cor dirà la fio 

Luc Per confefla-larofto (glia? 

Ateverta'proftratae , 
tir. Età mi narti, siasi Vba 

© Che amercon le.tue faci'. 9 

L’anîma infent’accefe?. 
Luo Ambrbendato 0.0. Sat 

Per gloria dele piaghe, e de gl’incendi 
M'accefe je miterì confuoi begl occhi < 

7i:- Dunque. fol perche amante li}: 

Segui la fè Romana: imisat D 4% 

Luc. Nò gran Titoa.il.tuo.merto 
Primo a l’altar del Nume 
Portò il mio cor diuoto:...: 
La beltà pofcia:diUitellia je il fenno 
Irnfinuar per le fue noeze il voto». 

Tit: Dal nodo io non difente 
Mà il genio , che Uitellia 
Moftra a Latini, l’accopiar fi vieta © _ 

su 4 B 8 A chi 
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30 A TT 0 
A chi 2 Roma è nemica; sete benidice: 

; “Cole ‘ciò che fin-ofa. do 
“Niegò di ‘palelar : qui 

4 de. la Pathia |’ 
Laderatà” iper via, ig ‘che. niora +. (A G 

Ni 19 Ada to di 

Vitellia và «Tito. sudo spor "Seruilia - 
rit Piste: sa ré folo, sio, palefar intendo 

“Gli arcani del mio tor. © 
Tit. Lucio...» ; Seruilia vede Sersilia 

Tù non parnifti e” Rata 
Ser. Torno 

Quì da Latini; evenge: 
«Nunzia d’amica pace» 

Tit: Narta . PENE 

D° he Che. mai ifarà?. “| Hi pelle 

Ser: Se di Vitellîa 
Geminio , che pur fenté © 
Perla Femina illuftre:? = mise 
Lo ftal d’amor,Geminioilmio Germano. 
Stringe la man di-fpofa, 

° Confolati non cerca ,-ed’é Romane» 
Luc. ( Non mi eradir fortuna di 
Fit ( Insì gran punte» 

Opra o poflente ‘amòt Y 
Tit. Al fin’ vncieco 

Al tuo fratello: ‘aperfe 
"De la ragione i lumi. 
Lucio - 

Lu. Che oprar dego? io ? 
Ha. Sia di Pinto bike 

, Spora Vitellia.. Midi di RITROLA 

i iaia aio 

SECOND A 31 

rue: ( E al mio riuale + Rigi © Yale ALY 0 I 

mit. A Roma go 

s Cheinquefto dì è tua Patria, Ji 

Non a Geminiojilfodo, I ati 

E il merto de l’amor ceder conviene È, 

Luc. ( Ahi crudo fato») to 

vi 43 (Abbraccierò il mio bene: } 

Ti. Serwilia on air LE 

Ser- Eroe del Tebro » i RR RI Fe" 

Fit. Riedi a Geminior reca so. e 

* De l’Irmnenco-le Tede. 

Ser." ' JI rifo'aporterò di bella det. sà 

Il Mirto vincitor. 

Accefo dal’amor. 

sio Sarà la face» 

| Hrifo,&e. 

56 CENA II}: È 

LA Detti, por Marnlio.con un Soldata, 

qual porta le fpoglie di Geminie » 

Al IVICOA di Tito il Figlio ora quì viené 

zio Seruilia : impaziente 

Di abbracciar la conforte 

L’inuia Geminio: ei più foffrir non pote 

Del tue pié la dimore - ROIO 

‘pali. Eccolo è ©» 

Ser. ( Puri godro P pera irta 

vir ( String retrò tofto il cara. bene anch io.) 

Luc: (To fon fuor di (peranza o cieco Dio +) 

Tito và ad incontrar Manlio + 

zis. Le nozze di Vitellia ,e.quanto. 

: Dir il German; le impole, it a 

«Seruilia mi narrò». 

de ig ‘èichiella vabbracci:e ru,che affretti 

B 4 Coal



Ser O Dei... 

32 ASTIATOO: 
Col tua ridente atrio... 
D'vn sì belgiorno il lucido feréno, 

._ Maplio, vieni al miofeno». #'abbreccie î 
AMan. Gran Genitor::da queliche tù micredi, 
\Atequi aflai diverfo or m'apprefento. 

71: Nonvieni da Latini? 
AMan. Wengo dal Campo è 
Ser. E i fenfi SO 
Di Geminio non rechi? 

#it- E non a:riui #32, 
Raguagliator di pace. 10. (ta? 
Che di doppio Imencofràilaccié inuol. 

Man O Vi pela: o Seruilia; o Padre afcoltas 
Co’ i CaualierdelTebro 
Nel campo de Latini 
Pertai veloce il piè: fù con Geminio 

1 primo incontro: quefti 
on vilipendij, e Lia 

Mi sfidò all’armi, ingiuriofo ,eficros 
a che fon Caualiero. |... 

‘armi vibro, el’vecido s.. 
Ché pugnai prouòcafo;. 
Soprà Seruilia il Padre, &ilSenato4 

pes a.2:.(Morto è Ge:minio?) 4 

Man: Quelle Qui s'Avnicina il Soldato 
Spoglie fono delvinto, qualtiene de armi 

. Dicui l’ofive sfuggit io nen petei. è 
Wir. Manliocrudele- Cadono fuenzite Scruiliaa 

e Vitellia vengono fo SFenure 
Lin. Aita è Ciel, l’vna; e l’altra, che fuiene è 

Suftenetele bene. . MES 
Luc: (Spero folicuoalfine ale mie pene ) 
Ti: (Del’vecifo Geminio al viuo fangue 

om 

00 Cadé Vitellia efangue ?) or.che l'induffe 
Con- 

y = 

SECONDO: 33 
Contre i Latinia non giurarle Aragi 
Scopre il duol, che l’vegide +. 
Per Gemin'o{uenato 
Piagolla il Dio bendato » 

Luc. ( Ei del mio foco 
«- Riual più'non farà» )) 

Zis- Ne lor foggiorni AR 
L’vna ye l’altra fi patte she are He : 

Tue. (Secuirò | 0. p 3 7, 19 braccio 

so (ABî detinf 2a Mia vita è ip braccio 

0 ar A morte * i ATE 

Zind. Poueri amanti ; 0. che «infelice forte « 

S.C.E NuAs Va pis 
Titasutio (degna dice d Manlio =! | 

Tit E Quefta Manlio; è quefta «. 
+: Del Senato la Legge? 

-. Hcomando di Tiro ? dt 
Man. Cé l’ingiurie più volte,e conli fchérni | 

Colui mi prouocè» . bile int 
7it- Tù, ne men prouocato:.. |< 
| Stringer doueuiilferros .. i n 

Ne del fangue:Latin bagnard'arena: 
Made l’error ben pagherai la pena»... 

Man. Signor, sfuggij la pugna ;e ben diranlo 
I Caualier del Tebrò «è < 

Tit. Ma Geminio vecidefti + 
Man. :Chiamò codardo je vile ini 

Manlio di Tito il.figlio- (chiede, 
Tit. Che:fempreé vil, quando la Patria il 

Ne peca diviltà,conalmarea >: 
| E Citradin; rifponder fi douca. + 
Man. Alcimento sfidommi:e la disfida 

Se non accetta perde: ci. % 

A Bs Xi 
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124 AIUTI D 
TC awalies-dì Camelot il di iki co 

Tit. Tù, che faccelti? . 
Man: Chiefi 

Miglior tempo; opportuno i 
Al fingolar cimente - 

Tit-E vocideiti Geniînio in quel momento » 
Man: Deh : Padre: Genitore: e CL... 
Manlio di. Tito èdfiglio: 

ivi Di 'Fito era il comando « 
ssaden Deil'onorde la Patria iodon Cipione . 

it. Dàl Senato la Legge - È 
Dan. DI fie Geminio alrero, Gaps, 
Ch idonon fofi: i ava lena nuota 
Tit Tù,che facetti all’orò 
Man: Mia: fpada induda 5 > © 

Li ch'ufe;il'labbro, eil fé mentietacendo. 
Zit. Colpa naona agginngetti al'tuodeliteo? 
Man Gran Padre;; ah.feala Patria 

La gloria accrebbis fe atterrò vafolbtido 
st Tutto il Campò. Latino 

Nel valor di Geminio.ye fe Uaienlio fi 
Diede le Palove al: Tebros CRETE 
De i gloriofi acquifti, 
Perchesio: perdo lallor.è: 

i Qit. Non vbbedifti» prtod' +01 parte. 
èiagiti li bi fi ‘ È W 

ES C E N ALU: 
+ Manlio» i.» > dà 

E Attenderio doueriz: «che l’onorate. 
FVMcere mi paflafle: « 

«D’infolentenemica il ferna ignudo è 1% 
Douex dunque doueaì 
Con le. macchia:divile, e di ie NA, 
Tornara Roma?o Dio che fe il dolore 
Hà per me di Seruilia ilcor tra fitto, 
4 2 E° que» 

SECONDO. ; de 

E' queftivib miodelitto» vinfgrnaz fel 

Se non vi apriresal dice somigli 

Begl'occhi dal: if Snla pi ia rviè. 

Brùune pupille amate. ;: 013: 

Uoftr ombre idplatrate» .. > Hu 

«Ombre sfaran sai eni a la mia IRE» 
Senon: suo lb hold 

SCENA; i: 

Cortile , quale intreduleo at Palazzo è 
Linde: seZelta‘e- 

Zel On vederéilbensche s'ama 
E’ vntormento: uaxicrepar 

Lin. Stà cantandolaimia Dama 

Nonla voglio: difturbaro: 

‘ Zel: Non vedere «iliben chers'à ama 

E’ vn tormentorda vili I 

Vh Lindemio feci qiiè;: 

Lin. Ilutrifima Sie ut i 

Zel. Quanto mait ‘hb»cercatoti 

Dinmati;'e. doueferitato?; 

Lin. A manegiate di nità Mi UR 

S:Vnlnegotio svn po resmenti a 

ad tante rilicuo 

"A Soini Zeltai in che- Kat. ti (den? 

Zel. :Fo:folo tificordo si. 

Le nozze noftreadiaffrettare 

Lin- Son fordiaofisa cbeli ca, bari 3% 

Zel. Con faceto perifieto i! bh 101° 

Meco fcherzando vale 0. 05% 

Lin. Dico da vero» 

Zel. E algià fatto partito. 0.00: 

Petche mancar tu vuoi?! <<» 

ino fon pentito » sori) d, * 

tg È B 6 Zel» 



 Zel Che vuoi 

36 AT OTITO 
zel. E tanto fei perfidamente fcaltro? ‘1 
Lim. Norrne voglio far altro i 
zel-Ingarnatore infame 

Così trattile Dame... 
Lin-E che pretendid ©... 

: Non ne vogliofar altro sintendi, intendi: 

Zel. Moftro infido ,imoftroficre 
Menzogniere 
Tradîtorè I GU 
Mancatore 

DL Di parola di ni { pa 1:32 Pe 

‘Sono quefti. i 

sBrutelimod@icio: O
p x 

Son'pretetjio ny i 1 

:Sone frodi oh. /2 it 
Sono:fatti: 0: 54 

Sonoltratti | o: Lo Lc 
Da baftone i dute 

Da pugnale gi 0. ir 
Animale bui i { 

Bell'attione BP aes: ur 

Fuggi, vida meotinuelas)' 
Moftro, &e- ... 

- . ‘ali FA eni 
Lin» E tante ingiurie a:chit’adora o:Zelta? 

| Ne men poflo conté. prendermi giuoco, 
* Subito prendi foco, 19:10 

E fgridi il tuo fedele innamorato; 
Tu m'hai fcandalizzato» 

Zel. Lindo ,eh lindo perdona . 
L'error de labbri miei; 
Lindo , ch Lindo | <è0 

Lin. Tu iei 
Una certa perfona 
Bafta , bata. 

TATE dat i 

% & be: ni . Lip dA 
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SECON!IDO- ME:1.2à 

Lin. FA pur i fatti tuoî | Mi ti5 

Ch'io non voglio inghiottir bocconi ama- 
Così non vantrattatii noftri part» 

zel: Or così oftendi chi t'adora o Lindo? 

Aprimi quefto feno ; 
Lin» Non mi curod’apprirlo, 
Zel. Ferifci il petto mio» >‘ 
Lin-{Non vuò ferirlo» nd 
zel. Senti purche tu mami ie 

Dimmi da me che cerchi? 
Lin. E tu che brami? ©. 
Zel. Pace defio i 
Lin. Vuò pace anch'io: | 
i 200 Quefta vii piace |. 

Pace sì pacca | 0.000). Ù 
E carità. IATA > 

Lin Miodolce amore: © 
Zell Puojtù ibmiocore” 

Col guardo vecidere 
Line  (Quantoédaridere - ) 

Nume adorato | 

Zel: = L’arcieribendato | *© 
Per te m'affedia 

Line (Oche comédia ,) sm 
2° Nel pestoimio i 

* L’alma è forpréfa i 
Da non inteia - — b 
Soauîrà | sic our: dirige 

è spam OPace Ben 0 1 SEiSÌ 

SC ENIR UU Pros, <> 
Viteltia frettolofa se dessne 

V dimmi: eue‘fepolto Faedo. 
Giacel’amato Nume: Bug 

Dindò;lafcia,ch'io vaga: io fuer dell’vimà 
où N “i ad 

Pit 



ig! tali Atuo fratello?» . 

38 fo Bad: cd 
Trarò il cener ’amato 

Lin. Tù (ola frà. nentivie 
La gran figlio di Tito? 

vit: 0 Cola si 
Zel 

dt 

itellia | 1 deh (oli pendi.. 

;i tal 

Fit La: rendeltata 
Portarò vanamente , gue non entra 
Rimembranza d’ oftcfa? j 

Zel. Ferma». 
Us: Sì contro  lempio by 

Volo di Tebe 4 tinquardor feenipio L 

Lin.) az: Contre il fraveilsa * Zel: ) i 
Saprò luetrabbm io A et 

Chi m@hà-sapito Psa fila 
Moris. d'afpra Ferivan ic 
quel’empio mirarò, 
E perderà la: vica: 
Sem ‘inuolò il mio-amor. 

Saprò &o. tin: 
SCENA. IM») ) 

Sèriilia è Detti» { A 
Ser Aaa :dene?. >: RI 
xit. A trucidar colui,.: 

Che barbaro inumane. 
A me vec'fe l'Amante;atàif Germano i s 

Ser. (O Manl'otraditor. ) 
‘ Zel-(Manlio infelice) => 2 
Fi: T6 pur la deftra vlerice Ara 

O tradita Seruil'a... mi vee 
Arma d’acciar. pungente» 

Pelia. 
Zele 

Fit Morto è Genio LSrcl di Forte ti lt 
. Viuerà che Li ccllegia ARTERIE GE ULI 
Lin: Signora. - i, 

ui Li lt 

SECONDO: 398 
Zel. A tuo Conforte? a Sersilia è 
Fit: Andiamo, 

Ale ferito» 
Se (O Dio: 
Dalia benche ini è idol n e dA) 12 

Pit. Seruilia vtuancorpenfi;;; "prefer 
A colui traditore}. cen pisi(si0s)) 

Ser (Per lui fauella in fwlmio pira amo - 
Fit. Più non InAuBglo* keamti ad 
Ser. Andiamo » of 15) 
Lin: INò: so, Signota. i A Seri 
Fiv Hail. cano ben; fuenato=i aj + #0 pig 
Ser. L' ‘vecife ‘proyocaro spitenittà oniU 
Piti Ah Seruili Hatituirendi; tinssti roboti 
gli ‘vecifor innocentese: eo o l'uetifo» Ml 
“Tuin, diffefa ,ccomlertiai 4h ab 
La rcità di fcelerato core»: i 

Ser. Amor queftomio cor ‘cendelnoni sue, . 
el. (‘Alfin>’è dichiarata.) ‘a Lindo. 
Lin. Frà djlorola.lirefiè imbe valle di Sila 
Sere, «Dar da morte alla ima wifi suina 

Morte mai nò , nonì.potrà; 
Che l'amor sche. ni hà feripà { 
La fua falce (pezzefà-.- i 0 

Vit. A quelfenriparo, e feudo 
Non farà bendato amor; 5 
Che nott può fanciullo: ignulo a 
ToglierParmi del furor. 

Lin Manlio fen vien Signote#” 
Fit Jndegno 4°, o pià: ha: i 
Ser. (Come RABEEo: 1 TA DA 57 

Cieli, ftringer ta quell'Ezsbia. mario, 
Che ancor fuma nel (angy; iu 
Del trafitto Germano? ):\ 

Zal. (Quetti per FIRPHIRE ato arance); 



#8 VASIMIECO 

SCENA Ix. 
Manlio , Seruilia , Vitellia , Zelta 

Man. M® Seruilia; Vitellia; 
Ser. *Y4 Manliò ‘crudele. 
Fit. Barbaro omicida» 0 
SerNurzia io vengo di'pace 
- Kt fratello micthenio : Ì i 

Fit. Quando attendo to:f pofo,: * Afperfe del fuo fangue © re ._Le fue fpoglie tù porti asl’ occhi mici? ian. Fecer le ingiutiefue le fue ferite.‘ 
Fit. Uiuo dirimirarti ancer ‘foftengo ? 

Lindo: l’armi tiiprefta» vil prenderli lè Lin. Ma: Sigiiora: Seruiliaa «Vv. (/pada Fit. Ma :nò: femina detra a farla fitage 
Non hè vigor sche bafte: To 

«Andiamo 2 Tito - & Sersilia» 
Ser. Eglicoftai condanni. ’ voglionò parties 
Zel. ( Compiango'ranti affanni. ) n 
Man-/Seruibia > Vs. 0 patriffano: 
sia i Traditore ©. 
Ser Perfido + N 
Fit indegno core». 

Se il mio fpofo piagafti ; 

3 Lindo- 

Ser: Se fienafti i Germano $ 
wie Quefta man. | 
Ser: Quefta mano. - 
«4 2» S'armerà contre tè: 2 Fit. Perfido» i Se E. rio. VI IR 
xit: ]oumano, 
Ser E fellon (bafta cor mio. O Pin Sesuilia andiamo: -* n} i 

e tunel campa 

ii
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e == 

SECONDO: 
Ser: Anddiamo MO 9 
rit. La Parcha affretterò, perché t'vccida. 
Ser: Per me non viuerà quell’ alma infida)- 

Non: guardo più. 
Chi traditor mi fù. 

Pit. Perda la vita chi l’alerui fuend è (ron 
Ser (Ahi fe Manlio non viue,io morirò) p4r- 

chi (Da due furie d'amor fugga chi può.) 

41 

SCENA x. 

‘3 «Manlro' fola» 
AUirellia mi rinfaccia; 

Non mi guarda Seruilia ; 
Hò nemico il Senato; il Padre, é Roma 
O mifero Trofeo meta 
O valor sfortunato; 
O Victoria infelice; «000. 0 
Che più fperar dal mio deftimmilice a 

Perch io vina frà totménti |! 
Non puoi darmilo Ciel di:più' «© *» 
‘De tuoi ftrali a me. concenti 
Il maggior vibrato fù» © 

Perch'io, &cin oo 

el SCENA XJ 
Manlio , Decte ycon ‘va Saldaro j 

‘qual porta una catena + 
Dec» N Ania : Tito il tuo Padre 

£ nds catene inuia ; 
Man. A queito piécarene ?.à quefto piede, È 

Che fermò per la Patria Sf 
La Reta ala Fortuna ?"° | da 
614 | Dec 
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A SP TO 4 | 4 
Fi Dec. O Manlio di fortuna 

Troppo infaufto berfaglio 
Pianto la tua.fuentura ; 
Piango la mia, chedela tua misforza 
Ad’efler meflaggicro : al Carcet vieni è 

| dani Al CarcerBiper qual colpa? | 
| O Tito ;o Roma; 

i \ Aurà frà l’ombre ofcure, 
«Sepolcro rencbroîo 

Ù Quel che illuftrò col lampo di fua fpada 
li Il nome dela Patria ,e'dé Romani? 

S G.E N'A“ XI] 

Lucio felini vna ‘Lettera , € 

* vi L Detti» 
Alen: | sb; s Lucio» 
Luc. Alto Campione: 
Man Vedi? quefte | 

i Soniicaseneì»! 
\, Zac ( Egliè Manlio 1)! 4.4 
i Man- SAI Vai: diLorica (0% © 

Armati il.fanco : in frà nemici fibra 
| L’acuto brando ; e in petto (ma 
i Quante io ne moftro,e quefte o Tito,oKo- 
i Son pur ferite ; porta 
Il Di valor.fomorate; aperte piaghe, 

| il Che del valor in premio , e de la fede 
| Aurai.\pefante sdura 

S|) Vna catena, e vna prigione uiurd; | 
Il Luc. Co me Signore: Decio ? 
il Le Palme foncatene? 
Il Desi Non vbbedì a la Legge 
\IL Del Senato dy ‘Tiro è 

Man: Stimol d’onorimraftrinfe rs: 

iMa; fe.taldelvalorèilguiderdone, 
‘Se il Trionfo è demerto se fi condanna ; 
Eftinto fe non viue. hi 
Co’ i Latiniin. battaglia n 
A Roma ingrata, ed’ al Senato. ingiufto È 
Cinto d'afpidi ilcrine; 
Porterò fcempi, e (pargeròruirie, 
( Manlio così fauella da 
Decio? 

Pec: Signor + 
dan Mi bendi. 

Tirannide le luci. ©. 
Infame {cure tronchi 
Quefto mio capo; e ruotino a miei davhi 
Tutri gli aftri del Cielo erranti, e fili; 
Uifi Remano , e morirò aa vi «Vit 

Luc--Tue magnanime iv 
Sig snor io bacio e adoro 
L'Sima inuitta. d Eroe: 

Man Lucio» ‘9 È 
Luc: Permerti, 3 LI 9poEA 

Ch'io. t'accompagni + 
Man: Nò : refta vedrai, 

Che il Cip reflo di morté, 
Se in Cielo aurò del Trionfale! alloro; 
Mio Trionfo faranno 
Unidì nel monumento: (o: +10 
I pianto de la Patria; eil pesbiinbnto- 

Lafciar chi adoraé pena, 
E folo il mio dolor. 
Frà ceppi l’alma mia. 
D’ogn’altra pema oblia 
]l barbaro tenor 
cbiladiat, ni 

. 
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aù ATTO ‘I 
Dec: Così quando di Roma -alménò offende | 
Lv prefctitto RAIOTI a 

l’ifefla Vittoria anche wn delitto cid 
Serbati pur Rotnano 00%. 

of Mio cor. coftante je fiere” | 
Ne giudicar feveto 

v Vn';ordine fourano - 

SCENA X II}. 
Lucio - VFRTD 

INerata Roma ; e più di Roma''ingrata 
Lucio , fe non fai feido © Ste 
AI Caualier , che il tuo rinale ancife è 
Madia quefta carta 
avvia ficura: del Campion Romano. 

Mi fprona ala diffefa 
L’ebligo , il merto., e l’onorata impréfav 

A donarmi vn dì contenti dA 
S’vnì Mafte con amori soli! 
Confolò le pene eftreme iti o 
Diede il balfame alafpeme  —»«. | 
Con far piaghein alerui corì. 

A donarmi&c: 

j orsi :SIGENA XIV: 

Camera nell’appartamento di Tito 
«nin 0mn’/Genivn Tauolino, e»dg n: |! 

‘ infierimere = iii 1004. 
o Se nba 

(gl da forte catena. | (m | 
* Cinte hà Manlio le piante: or di fua | 
Scrina la mandiTito ©»: (de 

‘morte | 

na | 

SECONDO È) Via 
«E° fellon de la Patria. 9 
Legge non vbbedita. © 

Non vbbedifce atrento:; e non l’oflerua, 
«Sediziofo vuole.» 

tende da penna per ferimere 
Par che di far le note 
La manfu’! foglio aperto» © 
Abbia perduto l’vfo, 
Scriuio miadeftra:e moffo 
Siadalacolpa il Giudice:‘non polle i 

‘Tito non puoi? non poffo #00» 
Gafigar idelittid col: 
LI gaftigo è da Giudice : egli è vera 

. Mala pietà é da Padre ; saggi” 
-Depone la penna ye fi lena jpenfa je dice 

Manlio non é mio figlio: erro fellone: 
Scritte col di lui fangue | 
Di Giudice , e di Padre al Tebro'întiua | Leggafi le giu’opre je Titofcriua. | 

S'affiede , e fcrine la. fentenza rifelato Li 

SCENA. 
| Decio» Tito ferinendo | 'gnal veduto : 

Decso dice 
Zig Ecio , che porti? fdt 
Dec.*< Tito: io quì per:nome» 00» 
Des le' Romane fchiere RI 

Chieggo ; fe degno de l'vffizio fonò g' 
.D: Manlio il figlio, a tela vita indona: 

Tit Manlio di'Colpaé reggo 00 0 
Non wbbedì al Senato: | | > 

La fentenza fatal: giu'è;che mora. S'affie» 
Chi trafcurailcomando de la 39 

vi; Pi gio 

‘ Non:efcquì del Confoloil comanda? ‘> 
"rito È dee 

No più legge: e il Cittadin, che a quella 

Sù la Patria il comandoe la fa fetnay ‘© 

» 



i ef Tr TOO? 
‘dee morir» Ritorna 4 foriuere . 

Dec: L’inuitro ardir , il fangue ; 

21Che del defio di bella gloria è é ardente, 
E quel valor; che nacque 
Da té , che il generatti incolpa ; € accufa. | 

Tit -Malor. intémpeftiuo 
*infania,e no.valor,e.al fin è colpa. Seripeo 

Dec. Con tante bocche , quante 
Numera nelfuo petto. 
Piaghe.ancor frefche; il Popolo guerri iero | 
Le {uppliche:ti porge 

Tit. La Leggeinubidira a lor fi i oppone’ . 
Jo dettata daleifcriuo la pena: 

® 095 <<  °-. 

e é rende ha Patria, evo’, ca rvbra 1 
»feriue» 

Dec. Nonfan. fenza il fuo tizio! al 
"Pugnarle fchiere 424 isso 

Fit.Vatene straporta gr.» 
Chè | Aquile Rodan 
Arman paerdten® artigli 1 sd 
Ne di famofo Allor cinti la chioma 
Mancan figliguerrieri al Tebro,a Roma. | 

A forsue LIE 

Dec. L’vItime lor libere voci.afcolta» | 
© a Manlio: dera vita; 4 
Da 

dit Chhdà:Legge a'Ruma? >! 
| Ghi,c.il,Confolo: di e 1) Lisi 

* Sonio del Romar popoloinquell’ota 
Padre, e Giudice.fon:e il figlio mora. 

Si Venica! Tandliua PE. termina di 25% « 1 

i SCE- 
det cà 

| feriue è 
Dec x] fuenò i in Gevisiniioi al peguS ‘édpo | 

£ lehaimpetuofa Ti ibi dic | 

A —1— 

SECONDO.» 47» 

SCENA XVI 

Seruilia è Tito al Fanolina . 

Ser: (A Mor; sfù quette, labbra surls Gi 
Tù.tauella perime: 5) 7 908 ni 

Tie Seruilia i vieni, poi se i I 
A chieder. fupplicante VI 
Del Prigione la vita; 0 purla motte ? 
Se perla prima, ferifle 
Irreuocabil Fato : € fe ilgaltigo. 
Tù vuoi non il perdono, 
Prima dè latdomanda;o tieni il dono - 

Ser. Signor vecife Manlio; 
Se bensfidato.,%e per l’onet: Pwocife; 
Geminio in Campo: & obliò di Tito 
Gli ordinî., e. del Senato. ME 

Graàui fono le colpe : ed ancor grave! 
Dee per eiempio agli altriefle; MA pena. 
Del traffitto Germano; 

sAlGiudice Romano, | i 3% 
Porto anch’iole querele, ‘edi lamenti ig 
E attretto il volo alefartre ‘ardenti. 
Ma; fe Manlio è miofpofò,. 
Ea me fetùlodetti, n 
Perche sì di repente ora imell: togli? 
Signor, dammi il coniorte.;..: 
Togli due cori a morte. i sii; } 
Elga il Cisl; che voglia , ' ; 1 
Autor di crudo affanno, | o. 
Titoper elle: giufto effer Tiranno. piange 

Tit. Seruilia del tuo dir io l’arte aminiro;* 
Tù nel chieder Jegratiehaigranvîrtute: 
Ma per chi morir dee, non-V'é falute - 

È Ser: 



48 ATTO 
Ser: (Deftino-) almen concedi 

Che nel prunde fuoilumi | — 
Vegga la morte mia - 

7; Serui : di Manlio 
« Entri coftci ne l’orrida Prigione, 

Ciò altuo facondo fauellar fi done. 
Ser. Tace il mio labbro,e il pianto: 

E il piè frà l’embre và. 
Nel tuo cor 
Signor intanto 
Deh fauelli la pietà è 

Tace &c- 

*' Wivellia ; Tito 3 poi Luicho è 

mit. Là: Lucio quì venga « 
Pit Miogran Padre. > 
it: ( Vitellia per il fratello 
Qui porta ancorle preci.) 
wir: Amai Gemirio:e vicendeuol fiamma 

«L’anime noftre ardea. 
Col vincolo di-Pace 
Seco vnirmi conforte ; 

Concertai con amore , è conlafortè; 
Manlio Geminio vecife » 
‘Tolfe a Roinala Pace ,€ a me lo Spofoe: 
Tù fcaglia impetuofo | ©. ) 
Folgore alcapo indegno : e in quefto pito 
A le Genti Latine aa 

‘ *Giuro ftraggi , terror ,fcempi, e ruine: 
Yi: Al reo colà il gaftigo 
‘. Del fuofallire fcritto + 
Lnue. Eccomia Tito. p 

bi Tit ii 

‘SECONDO. 49 
ir. A Manlio y;oue-da ferri La; 

Jncatenato hà il piede 
Vanne :legga quel foglio : 
E ritorno Vitellia a la tua fede. 

SCENA XUII]. 
Vitellia , Lucio» 

Fit: A Ddio. Lat 
Luc. Conforte. iu shi:s \Tp 
Fit: A me? i 9HI 
Luc. Geminio è fpehto.. 
Fit (Ahi) conforte farò nel monumento» 

Puol partive.® 
Lue:Fermati:.il Padre... 
rit. E giufto 1 06 AI 

A chi porta catene.vfarl’inganno ; 
Luc E la frode, ch'émottroi «Ul 

Alberga in nobil core? 
Vit. Bella diuien fela produce am ore . 
Luc. Crudele ;<al beneficio 

Tù così corifpondi?)..: | 
Zit. Il fauor non oblio ; ma del'fauore 

La chiefta ricompenfa io dar non pofle. 
Luc: Chi ?1 vieta ? 1 
Fit- Di Geminio 

Stelle ! il cenere amato, 
._ La bell’ombra adorata: 
He tenne È crudele, ingrata, 

erbi la fede a morti. e ancidi 
Che defti a viui? cangi ea 
Il Balfamo promefio in duo! tiranno 
A le mie piaghe? 

Fit. E giuito 
A chi porta catene vfar l'inganno 

SLA Ben” 

RA)



A ssi dn Rici con 

che + ATTO A NIN 
Ben impari:come-s'ama, 00) A ».c 

In amor chi vuol Lidiina nds ssal 

Nulla ottiene, e molto: brama © 

Chi mal. ferne il nume arcier . 

Ben'impari,&c. 

SCENA xJX 
E sgh A 

Vo perfida, va «atigìino9 +4 » 

Scempio del tuo furore 19t i 

Manlio non caderà: de Fastin cieche 

Porterd a i:raideligiorno > (Lili) (| 

L'alto Campiori»Remano, 

Che fua Parca. roi goin sano 

Sei fortunato gas 

onMipicdr: ‘piagato » De n A si 
Lafcia:dbvamato  shoti sil ost 
Rompo lo dtrale.. ; 

13 DeliQieco Adato., au 
RESI datti TTI Ata 
Mica può fariane:]t:103 1103 Di 
Seb ae 0 gildo no: souslii #4 

dia sai gi al SLI "i MI dg L 

Pa
 

"
i
p
 

da 

(AME MAGA 
NERE 
ATTO. TER ZO: 

SCENA PRIMA. 

Hergione fotterraneà con Fanale abcelò » 
c le È 

eg s dti , che sedinzgo Heil hi che 
ne al piede ‘affifo vi lg AR gi 

$ «Ma 

Ser i Epofta | ‘amor: Ja. Benda: 
Chiufich® ibeglisoechial sno: 
Ma ;wnici vin * quetti otroti 

n Sonno; ecatene ; 0 Dio; édme 
La catena , chetroppo A; andar porino è 
E graue pondosikpiede, Mace gigi 
Ah rende i fuoi ripofi c:fiah sula 
Vanneé!Scritilia jele:folenz'al: quanto . 

Tù dormiamato bene 4 
E qui per:tormentarti 

» Veglianole catene: 
Dormite 0 lucivaghe. gh o: 

i Sforeodè] foco: mio j 
quan oDeliziedi mie. piaghe È 

Prende lè catene in-mano 
O crudo , indegno Lacéio, 
Porteffe Pi pianzo “mio... 

dan: Cara t ‘abbraccio. L’abbraccia darsetdo 
UR Cai Ser. 



(s% ATTO” 

Cey.Mankio « sesna pose ip »re (gliazefi-lena. 

Mani Séruilia 10 Dei doue t’abraccio? f fue- 

° Neleatcere ? trà ferri? 1 

Sei miniftra dipena;0 meflaggiera è . 

SepTo miniftra di pena 0 LL 

CA tevitadelcor? ii Ù 

gian Come quì .mece? .. ... 

‘Compagna nelidelirto, è. | 
A metùgia non fofti; 
E nel Carcere mio mi fei compagna ? 

Ser: Manlio mio ben, cor mio ; 

uì da Tito impetrai 

| Uènir rie le tue luci | 

nel giorne a rimirar, che mi fi afconde ; 
ss Ma qual fognato!fpetro, bu Li 

Perturbò i tuoi ripofi è 

Man. Afcolta: mi parea 
Cola nel campideglia si 39 

Fri gli applaufi, ele pompe,e circondate 
Del Popolo Roman, feder in alto 

-Di Carto d'or; che a vincîtor di Guerra 

Roma.inuitta prepara» 5 

Pareami:, che la gloria: | 

Con fua deftra di luce IUTLIZ 

| Mi poriefle fulcrine il verde alloro 

"Tito; il Confolo ; involro 
Teneri m»imprimeua. 
Caldi paterni baci : e mi parta 

Meco ful carro aflifa 
Stringer al fen: temia Conforte , e Dea . 

Piangi? dan queltiapplaufi al mio trionfo 

Le tue pupille 20 Dell i 

Ser. Piango que’ baci, i i 

Che ti itampò sù la tradita immago. 

Il Genitor Tiranno «. Ma Pt 

È a Mano 

® 

RAR 

+ 

yI9 

TERZO. MR; 
mar Chi sd :tal'or cofognii 1 Ciel fauella. 

Da le labbra di Tito vfcir potrebbe 

Nel bacio, ch'io fognai, | ©... 

-: JI meffaggio di Pace al miotormento | ., 

Ser. Ahi, che bacio fognato è tradimento* 

Perte, per la tua vita” 
Portaile preci a Tiro - | 
Poco il lalibto patlò , che a mefti lumi 

Lafciai l'vffizio je quefti impiegar tutta 
La facondia del piantoz | °° 
Ma Tito, ancor più crudo ‘ 
Del crudelRadamanto,. .. 

Todò il mio dir ;e niegdildono;e diffe, 

Che Fato irrenocabile già ferifle - 

Man: Bella Serwilia:fonteo, e reco di morte. 

Ser. Ehy che ‘alfratel non penfo;ed’al peficro 
Il toglie la cagione i. + 
Per cuincl fuol per fa tua deltra ei cadde: 
Penfo a tè del mio cor parte più cara + 
Ma; di perderti daflay ii c/c. 
Or, ehîio fono ‘in petiglie 
Marlio:dime ;dite;che maifarà? 

Afan- Siaxciò che vuol Fortuna; È 
Che a ve douunque io fia farò fedele 
Non pianger più: l’aunerfa 
-Malignità de gl Aftri 
Mecca, fopporta : e foftri : 

0 L’ingiuftizia del Fato, | Jr 
Che al noftro amor fempre nemicofà. 

Dch cara anima mia; non pianget pil. 
. Senti a Tito ritorna 

s Gl’oblighituoi,gl’oblighi mieituefprimi 

Perche a me frà quelt’ombre i 
Di venir ti‘concelle, 

: Digli, che per portarmi a le fue pianto. 
na, Cia Nel



f ME I i TTT ice 
eri 

$4 AT; ‘TO 
s Nel labbro; tuo la fupplica. prelenta, 

Ser: Speri con le preghiere 
Duro ammolir quelcore? , 

Man: Sp ero, che Tito a. Manlio é Genitore 
Ser: . Mò canielannat fissi | a 

Con la fperanza: 
E {perar voglio i 

:+Cht al mio cordoglio. 
Arechi Parfantoa;: i 

“Bella coflanza» 
Ud, &c- 

SCENA Lo; | 

«Lucio icon la. fentenza i In Miano ferista da. ©. 
pi) Tito. Sersilia vedendolo fi ferma: 

] m dipen, ad offeruare gilz0; 40 
sgbbkoa sant ya 

Zne: Mai ‘Eroe bile FR 
Man: (Lucio?) amico: fe i pitre 

Il mio perfido fato . 
D’amico il nome,e l’opre a te non toglie. 

Luc: Aste nel Carcer tenebrofo., e cigni, » 
E morte, e vita atreco + 

Gli prefenta la fentenza Manlio la legge . 
Man: A Manlio j:chela legge... 
legge  DelSenato,e RE ReA, campo 

i) «DeNemici Latini 
: Nor vbbedì;e Geminio 
Suenò lor Ducein fiagolar cimento, 

ii 1 Quado il brun de la nocte il dì (colora 
Recifafial’indegna Tefta,e mora . 

Manlio penfa confufo» 

nati ee cam Pen) stà Tebro;altuo va pe 

| 

TERZO. 55 

Ar ché mali cortifponde. i 1; >: 

i pattid[conofcente <-->. 

Man: (E ver peccato! È. trafgrediela tegge. ) 

Luc>Fuggi. da quefti. otsori ..(,. =. 
Tiattendono , fevuei,; Palme, ed: Allori 

MancAlleri a Milio? h; “Lycio: benivn tépo 

I Più pini mi i circondo la chem® ) 

L’efercito. oi ind 4 
Me; per fuo Duce aclamin 
Jo per gionarti fol; non perche ilgrade 
Mallett ‘em'ianimoti) 
Accetterò l'offerta :€ fortain Cielo 

L’ofcura.rotte PELO Rota bellicofe 
Introdurò le fchieré : 

E togliendoti.a’ Reppi,ta nia ice, # 
; ‘Alzerò tito Campione afte ; € andichi 
Man. ‘Ah:Lucio: benf {copre È 

Che il Tebto altuo natal non dié le falce; 
E chenon fai qual fia 
Petto Roman, che intrepido nt 
Ai colpi.dela, forte » i 
Il Carcere îo nen veggono 
Non fento le ritorte» 

Luc (Lucio, che afcolti?. ): 
Man. Sem pre 

Il fanor de la Pattia e quanto afperta 
A Cittadin fedele 
Io fedelmerite «aprai . RAI 

Luce Io Partonsanit sca, alurat 
Man-Vanne à Tito,e narta, 

Che di mia giafta morte 
Bacio 



56 Tit 
Bacioil decreto; c'abbracio: abbrace-Lucr 
Chi me l'arreca : :€ bacierò il Miniltro, 

 “Efecutor sperche di lni Miniftto «oi 
_ Aggiungi,che il mio labbro vmile chiede. 
‘Se indegno de lamano, : | 
‘Anche baciar di chilo fcriffe il piede 6 

Luc. (Oqual’'animoeccelfoin luirifiede + 1, 
| i Riga di raggi ‘aurati 

‘’Merti le ftelle alcrins © 
soGiuftizia’ fempre: fà ; ; qui #4 
Che porti laipàni : eb 0) at 
Le Palme del dettin sato 

Cinto &e.<. | È 

SCENA TI J 

do mario; ‘pia dices 

Mare ‘col proprie Cangne! > ni 
Tinger cà deni i are rifati allori; 

Vuol così Tito, dattipace je mori». 

gf20/0: Cieli nutaî 
Son crudeli ivoftri lumi, 
Se donate lo fplendore 
A chi fier mi condantò . 
Fulminate en 
Flagellate » Dipinti 180, 

Nò nò fermate i % 

Mi corfolo, nt Vi, 

Etiofolo murir vò» 
Cieli, &c. © i 

Polendofi ritirar Manlio s'incontra in < 
Seruilia x che punge 

TERZO: $7 

SCENA IV: 

Seruilia n Manlio . 

‘nran- QEruilia: qui r ritorni ? e quel torméto, 

Che non mi dal’annunzio . 

Del mio morir vicino, ortu midal « 

Và conLucio » «1° 

Ser- Sì : vado; ora; che veggo, 

Che per fuggirmi corri 

Incontro a la bipenne parte 

Man. ( A l'affetto d’amante: .) 

Si volta , e vede Seruilia , che fe ferma 

Seruilia : tunon parti? 

$er: Io mouo il piede - 

Man: (A l'amor di Conforte + - ) come fopra 

Ser. Come ? 

Man- Ancor quì? 

Ser. M’affretto - 

Man- (Virui d’Eroc » + <) — 

T’interdo - 
Ser. Uedimi - moffra di partire: 

san. Reftarvuoi lo vedo,e il SÒ 3; _ 

Quì per più tormentarmi : io partirò è 

Ser Nos mivuoicon teo crudele, 

E pur fono a te fedele 9. 

E pur teco io vò morir - 

ian. Se ben parton gl occhi miei 

Tu ne gl'occhi ogn’or mi i fel; 

E mi dai pena, € martir - 

Ser:  Nonmivuoi conte 0 crudele ; 

E pur fono ate fedele. ‘ 

Man. Dite amante ancor fedele - 

Ser. E purteco iovò morir», 

dan To farò nel mio morir « 

; 3 5 SCE. 

come fepra



me
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|. Ardo é lunga Mtagion; fe benla famma | 

TO 

5 SA BINIA iM 
* Deliziofa nel Palazzo di Tito. 

AT 

Rob) Gta: Vicellia, Lucio » 
Luc: B Fila Virellial 
Fit: AI GRI 10 

Al Prigioniero è intefe 
.L’annunziore la pena a fuoi delitti? 

Zuc:Il foglio Leffe... mai 
FICTECHe ? 
ZucsE la coltahza 
Uirtî di chie Romane Sia la Fbrte moftrò ne lincontrarlo inultto« 
*-ÎToleranza sforzata 0° 
*Non évirtà! : 

Luc. Seruigio de la Patria . 
Fù Geminio traffitto - 14 Pit E mancante di fede il fuo feruigio... 

Luc. E me, chie fido‘fono 
. Seruo ditua beltà. tu pur vccidi» | Pit. Qual vanti feruini »S'oggi comincia? . 

Luc» Che de tuoi rai cocenti 

In quefto di 6 {copre . 
rit. Mertodi foruîti fol vien dall opre» Luo. Dimmi ;.che oprar dourò, perche quel «4. Splenda per me fereno.? ( ciglio Pit. Tu mi reca di Manlio 
Al capo tronco , ed îo t'aurd nel feno », î. *° Ticonuiene effer crudele 

Setù vuo’ pietà da me. ; 
Fiera ftragge , orrendo fcempio 
Sia l'efempio di tua fè - 

Ti conuiene &c. 

Tn PL su 

SCE. f 

TERZO 
sa 

Li SCENA Vi: 

Lucio , poi ‘Tito con Seruilia» 

Luc Ankio ei mabbraciò ein ricopéfa 

M .H {uo caperecifo MAREA 

TAR porterò.d’un'empia donna al piece: 

* “Ma que Tigoe neo) 81123; 

si Che aiaso ame dinanti ; 

Invirtù ditug preci vi, 

Seruîlia comandal »« 

Luc. Baciarti il piede 

Prima. di pra tiene 

ignot Manlioti ciiede. ubto: 

Lo Manlio tofto fra ceppi a me poni 

Ser: ( D quefto cor dolciffimo conf ri pe 

Splendertrà il cieco orror 

Il mio bel fol vedrò» . 

E nell’occafo aricor 

1-1 Sua duceradoterò: 

* "© Splendors&me:ro 

SCENA Ul} 

du
 

‘Manlio ini catena , sdetsi s 

Adre: Tito: Sie À quefte labbra 

‘Pria ché porgamle preci: bi 

DO seria dela Ora permetti ; 

tir. Chi dee bacianla:faccia dela morte , 

Del Giudice la deftra 

Buciar piùnan:è degno» - 

Ser. ( Che implacabile cori) 

Luc: ( Che fiero ar ), 

Man 

0 Man



€0 A; TT O 
Man- Bacierd in efla il folgore;o almé l'orme 

Del folgore , che ferifle . 
Bacierò di Giuitizia 
Le fante Leggi, e bacierò .... 

it. ( Non poflo 
Mirar più diquelvolto -...) : 

Vuol partir Tito , e di fubito Manlio le 
prende una mano seglie la bacia « 

O temeratio ccr, la man baciigi Ri; 
E da me nonconceflo il don rubalti» 

Ser. ( Cielo : porgeli aita . ) 
it. ( Infidiofo bacio 

Con vigor penetrante 
Da la man per le vene al cor feîgiunto, 
E introduci pietà, dou' è il rigore » ) 

Ser. Mablio.» i 
Man- Seruilia + 
Zue. O crudo fato + 
Man.) Sa, ) AL (O Amore) 

|. it. Troppo ardito Roman: fei reo di colpa: 
Man: Il tuo comando trafcusai. 
Zi. La Legge. 

Del Senato‘offendelti - 
Man. La giufta legge offefi. 
Tit. E Geminio vccidetti. 
Man. Geminio vecifi + 
7it Graui i 

Rendonogquefte accufe i tuoi delitti . 
Man. Giudicate da te fono mie colpe + 

> 75. Le conobbe il Senato, 
Le giudicò la Legge : ella prefcriffe 
La morte, cheleggetti:e Tito ferifle - 

sian: Piego , pria che a la fcure + 
3l capo a te: precede se 

i
i
 

hi. 

on Pi 

' 
È 

% 

DERZO% Cc 
Il mio duol ia bipenne; i 
Il duol, cheimitrafigge: e dele labbra 
L'alma del fuo partir ci bacia il piede.s'ia- 

‘rit. Leuati. X ginocchia» Ser: Lucio io mora» " 
7ix-(Intenerito iodone 

E quafi viene i 
Jl pianto a quefte luci. 
Figlio l'amor di Padre fo defto infeno 
Ma, perche nonoblio quel de la legge, 
E perche andar impuni 
Non denno igraui errori, 
Se ti negai la mano è 
Quette braccia tidò - | d'abbbraccia 
Vattene ,e mori: . it ? 

Ser. ( Crudele ) . SATA TRA 
‘Wuol partir Tito, e Manlio! prende 

EPastii per il manto se lo fera: 
Luc: ( Aftrifeveri. ) 
Man. La gratia per cui venni o Tito afcolta » Seruilia a cui fucnai 

L'adorato Germano ye chie la pace 
Già ti portò , da Pinrocente colpa 
D'efler Latina affolui. om Con occhio di pietà mirari fuoi cali: Date nonparta, e fia c , Degna del suo fauor l’anima mia. 

7it- Al Carcere tornate il prigioniero + Vieni Lucio + parte 
Luc In Amor, io che più fpero- parie< 

A) 7 
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SCENA VII] 

a, Manlio y'e Sernilia dolenti » 

Mano A La pietà del Cielo 
Mia Seruilia ti lafcio i 

Ed’ a te lafcio. inv: 

k fé d’amante pria  pofcia di fpofo.. 
. La {upplica ti Jafduo rt #01 i 

+ Di'conceder perdono 
A chi’l fratel t'wecife i 
Lafcio la pace alcorze al fin'ocara; 
Se ben Sordo gle.fuppliche ; ti-lalcio 
L’vitima mia preghiera. T 

: D’amar Tito,la legge, ( #13) A 

i La volopràde gl'Altri, e dela forte , 
- Romada mia:coftanza; cla mia morte. , 

Ser. Ab; che Il pi non mitafei setéco postt 

Man. Che lafciarti.di più, chit mabpo!s 10d 

L’alma qua giù nomrefta 3: > . 

1lconè de' lai-Patria:, e nai più mio 

- Fi lafcio». nb, d 
° Sen. Mi dalc1? ..; iu 

3 Mani Miawvitanio io a 

; «Ser: Mio core au 

i Man E vado a) LES 

Sele AE oi ni dal 
p Gan ‘Sol reca dolote , 

Ser: E brama maggiore 

Man: V edertidangnite clio 
‘Ser. Poterti feguir- 

” i Jafcio, &c* » i Tilafcio, SCE. 

e 7° 

TERZO. . BB 

SACE TX 

Srtada remota fuori di Roma. * 

. — Zelta, e Lindo» 
Lin: M Anlio il forte Campione 

© Deve morirà biauta io ti s6 fchiauo 
Viue il poltrone miolro più delbrauo! 
E tuZelta mia cara | i 
Fà.a modo mio s ton far più da bizara.. Zel.To mon sò trattar Parmi, de Ne maneggio per vfo Lal 

Altro fillerro. mai, che l'ago ,cil fufo» Lin: Quetto Lindo pretende faglig ag 
Che dene effer la moglie 
Femina di facende, 
E non deue a lo fpecchifo 
Star ofleruatido fenipre 
C onte ftà quel mofchino 
S'è dritto il perucchino ha Se la fcuffia ftà ftorta Va 

Zei Quetta è cofa che importa |’ 
Lin. E crefciuta quaritò può: © 

Oggidì la vanità 
lo la vedo, & iola s8 
Ecco quì la verità. 

Zel. Adagio Signor quello È 
Che ru prefumi afflai, ate A E pretendi cffer bello pi Il bello fai. ..° 

n 

Accenna Zeltan 

Sempre ri pauoneegi < 
E qual nouel narcifo 
Ti fpecchi sc ti vaghevgi 
T'innamota il'tuo vifo:, e in fomma fei Il coramvobis de gli Cicisbei. 

Lin 



ASITATOO 
Lin “Zelta t'inganni affatto - 
Zel. M'inganno ch? caro matto; 

Credi tutto fplendore 
Di rapir Palme altrui, ma prendi ertore. 

Parliamo în confidenza 
A far da innamorato 
Lunatico feitù 
Lindo ci vuol patienza 
Il tempo è gia paffato 
Non voglio amarti più - 
Parliamo, &c. 

Lin. Il labbro tuo fenza ragion fi molle 
A dir malé di me 

2ei. Così nen folle” 
, Lin. Puoidir quel che vi dire 

La patrona fei ti. 
Zel. Non t’aroflire + 

Te l’hò fatta; e te l'hò detta + 
Lin: © che SEA maledetta 

Zell Te l’'hòdetra,ete l’hò fatta 
Line Crepa, crepa. 
et». Schiatta, fchiatta 

Bel Adone 
Bel garzone « 

‘tin Che diuina 
Figurina 

‘Zell  Chebel volte 
Xin. - Che bel feno 

Zelta | 

Zel. Linde 
42. E° patta ,é patta: 

Tel hèò &c- 

bientre cantano Zelta , e Lindo-giunge 

Fitelia se reffano fofpelt - 

SCE- 

p
e
r
 

+ Lin Ecco Manlio; vedetelo . 

TERZO. & 

18 C E N ACX: 

n “cella SA Pi o Silusa. e 
Li pinco: ‘ vedefti: Manlio? MO <P 
Lin-3- {1 viddi egli a momenti » 

Andrà in catene al Taglio de la feuré : è. 
zit:Io, io, con queta mano ; 

Gli benderò le luci © più del Tempo. 
‘Termine a. vicir di; vita sisi 9 to 

—. Quel tiranno d'amongià non attende? - 
Zel. (Ahle leggi d’amor fonpur tremende. ) 
Lin. Rofleggia In Occidente il Sol,che fplédé 
Fit. Ecco al fin che l’alma mia 

Vendicata fi vedrà; 
E il mio core ri pf 
Con rigore 
Si vefti di crudeltà » è 

Ecco, &e. si i, 

SCENA xt 

Seruilia ,e detti. 04 
zel. qui ‘lia viene» 
pit Al fine 

O Seruilia ....; 
Ser Uttellia .* 

Pit: Di Manlio@ irreparabile laf fira 
Ser. Ingiufto guiderdon ala virtute. 
zit- Sembianza hà di virtù ; màé fafto vano 

Di cor fuperbo, e altero 
Ser: Sempre degno d’aller valor guerriero 

Zel Uh viene, i 
Ser. ( O Die che amare pene. ). ; 

{ SCE 



A 
x: bt TREVI ZERESE: 

Man. E Qui Seruilitt: 2 bella: 
PI 

Man: Che fier tormento 

6 # T'f 0 

STCEMA 7). 
Manlio , con Saar e Lstori , con catene; 

Lucio né desti è 

ito pedoue fi. vieta) — © l 
Pid.sitorhat colà donde f parte Bibo 
Ne gl’amori jniegl' sd; Mista ù 
Perdona: sliò t'offefi- 
Sol m'è grauerti morit spero té "Eito 
Celebrat ‘ton ao fpada' 3000819 TUE ie. 

è Tuo merto Hlaitrese far più grande i nos 
Sei. (Morit mi fento. ) 9 
Luc. (Iaida l’acerbo duolo |. i 

Sento paflarmi:il cotì )} 

Vitellia parto. d0g:1 
Più non aurzi-nég)? cechi? 
Chi ti fuenò l’amadite:” 
Perdono ate non “chieggio 3 3, 
Poi che allor, chie Y'vecif 
Jgnote era il tuo foco :io nol fapea : 
Ne con re di'fua morte ho alma reaeo 

Zi: Và pur a'la bipenne +0 ig <> 
Barbaro difpierato - ian pg: 
( Mio Geminio tradito.) 

Luc: ( Che fiero cor.) RI 
Zel. ( Ghe perto intuipperito”» Mionki 

Man. Sertuilia : de tuoi fpuardi. © 
Manlio degno. non è : ‘nùlia mi dici?” ni 

Ser: O mio Sol »chetramonta 
« Maglio, degno Gaipion de Setté Galli: bia 
Specch lio d'onòriz& di walorefempiò 7 
Maplio; va in pace; va, e giù aleub crin8 
Son prepara ia Miele 20 di ti 194 

e 

TERZO. 67 
Le ftellate Corone: MAGG: 
Eateferbatofu FILTRA 

n IMocotFràgliDei. +. non pollo più 
Luc. Guidatelo o Litori.. 3 
Ser Ahi.tanta frettaà® 
Man Uengo Lucio: con quefto 

Abbraccio , che dimeé ate il fecondo, 
Pregoti contro Roma 
Non portar l’arme de/Latini: lafcia” 
La cara Patria in pacé; ie tula pace. 
Rendile , ch'io le rolf 

uando Geminio prollocato Vecifi - 
Luc- Signor: conl’alma mia; vo teco viene 

Teco portala fede} . 
Che da quefta mia deftra a la tua deîtra » 

ul. 0, Vetoccd la mano è ; 
Min Unfol. ampleflo almeno +’! 4 Sersilikà 
Seri Manlior’abbraccio ; è © va 
Luc. (E di Vitellia în perte | 

IH core nonfi {pezza ? 
Lin. (Egli è di ghiachio.) . 
atan» Dal braccio di Uitellia 
> Quefte gratie hon chiedo, ©? | 

Elle farienno offefei.. <>. j #3 
FitcE più m'offendi:: ||. vo vr 

Con tua dimota:vd: 
Man. Senza abbracciarti #h%, 04 

Vado eruda Vitellia a 
Doue per la mia morte ardonle dici ‘parte 

#it- Nò Manlio ferma : ‘eccogli amplefh , e i 
Luc. Ciell IMRPE abbraccia 
Man Witellia ! 

#it- Fratello, 
Man: Lafciami BILL 
Fi Tecoiovenir voglio: ‘> |<. 

(QI: POE Ie Ser 



68, AT. TT ih 
Ser: Anch'io - 
Man- Nò fermateui ‘il vanto 

Di niorir perla Patria: e a l'or ch'io moro 
Lafciar di noui allori 
Cotonata fua PIRAS eames'afcriua - 

Vit: Nò. 

Ser. Nò. > 
Diani Reftate. 
Popolo, Viua Manlio viua: 
Luc Quai Popoli? 

DL) ar Quai voci? 

SITE NA XII]. 

Docs com le sile, e desio * 
da Deo: se pa ii del'Tebro: itenè.voi 

Noftro è Marilio guerrier non più 
di Roma. 

Di Lauro vincitor degni’ è fua chioma + 
Ser. O ciulti numi + 
dda» Amici 

A voi per vol rinafco + fo lenano da Liiori 
Luc. (Iovolo a Tito...) parte. 
Dec. Andiamo al Genîtore sehénfidenne . 

I già pronti obelifchi al fuo valore» 
rit. AI Ciel porgiamo ivoti, | 
er. E Ad Amore. 
Adatto: Meco gioite 

; Belle amorofe,. 
Che facella di vaghe role 
Per voi fcuote ridente amore . 
A me Venere con Bellona 
Già di mirti formò Corona: 
Diè Ghirlanda d’inuitto. allere 

a Meco &e. SCE- 

SCENA XIV. 
Anfiteatro, per il Trionfedi Manlio e 

© tito folo, pos Lucio © sd 
yo dite a que» alma è, 

Penfieri agitati» 
Noneffer rubelli, ‘ 
Ma bensì “stati i 

Luc» Tito »- 1 
Ti. Lucio datenta A 

Manlio morì - sii 
Luc. Signor è era fb a. 
Tit.Ti, e con ragione, si 

A rinfacciar mi vienî 
La crudeltà di Padre»: 

Luo Egli.. 
Tit. Spirò mél difle 

| vuol partire La voce del fuo fangue. o 
Luc: Sappi.++- afcolra.... 
zie. Nel punto, à 

Ghe a lui sù la cernice 
Crudo \cadé , fentì il mio core re il eolpoi* 
Manlio morì. | 

Zuc-Signor: a odio) DI 
Tre. Nel fuo paflaggio 

L’alma ( o figlio ) portomntî < 
L’annunzie dolurofo . 
Lucio partì da me: Manlio morìa: 

Luc Manlio morto noné; © 
7i:- Non morà Manlio ? vilipefoin Roma 
» E° il connando del Confolo! di Tito?! 

Chi dié il perdono niro gl. 0 Ù 
E chi al fellone LUI, 
Giorni di vita in quefta dì deftina/1 

Lue Fu del Romano iefercito rapiva: do 
F SCRA 
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ddl 70 MrTiT O TERZO. se 
Ii] è De la fua Patria cerchi È 

i | ; SCENA: xvi L’vbbidienza pria , pofcia la gloria 

A Seruilia , che degno 
Ed amor,e di fedeè al mondoefeinpio; 
E che diuerfo in petto 
Il core hàdei natali: 

Stringi la mandi fpofa- 
Manlio difcende dal Carro se da le 

mano a Seryilia - 
Man. Mia vita 
Ser. Mio teforo - 
Man-Quare il fogno mi diede al fin poflegge 
Luc. Signor: fà che ritrofa 

Uitellia a mes'annodi, e la tua deftra 
li prefenta la Lettera de Latink. 

Dò l’armide Latini, ed il comando 
: Del Caduceo difportitu,e del Brando . 

FitsSpontanea ecco la deftra 
La pace abbia la Patria:e conl’vliue. 

Dec- E con l’allor di Manlio 

Das a 2: Oggi fi fcriua» 

Uiua l’Eroe del Campidoglio 
Tutti Viua » 

Chore. Al Dio dell’atmi 
Cinta la chioma 
Ha l'alta Roma 
D' inuitto allor. 
Il fuo valor i 
Incida in marmi, 
E in carte fcriua 

Viua, viua - 

Sale vna Coruna gual copria ‘Un Portone in 
forma di Arco Trionfante e firuede Mitnlio. 

fopra Carro di Tuionfo feguito da - 
Decio , Seruilia , Vitellia,, e Sol= © 

dati, e Popolo ;e mentre fî 
auanza il Carro De- 

cio dice 

Dec: (Vesti non più di Roma; 
Non più di Tito figlio., x 

D’empia Cloto fotratto al ferroindegho , 
E del Romano.Marte |. È 
Sua conquiftata Deità guerriera, i 
Il vegga Tito, e veggalo'il'Senato.- 
d fil de Het ‘Brandi x 

aggrupò di fua vita.oggi lo .ftame: 
Uisco fi dègran Tito, 
A chi merta l’allor; la foure infame: 

Man». Regal Tebrol, che raccogli 
‘Nel tuo feno il vincitori. 

Del tuo grembo a iviui argenti. 
D'oftil fangiie co”torenti > è 
Pi begl'oftri io darò ancore 

Regal, &c. 
*rit- Tito;; che vedi. Decio, 
E il valor delle‘fquadre 

| Leggeva.la;Legge: in mano . 
MI Chi tiene inRoma;impero hà fu'lRomano 
i | Manlio , figlio; a la Patria Mu 

10 Uiui, & al Padre , e quefta 
IN) Nel tuo noto natal: virtute: impara 

| Quel Cittadin,chevagoè di vittoria; - 

i, 

Fine del Drama: 
De 



i CRA Fà, 




